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TORINO: DIOCESI, SALESIANI E COMUNE FANNO INCONTRARE GIOVANI E ANZIANI 

Le case di riposo torinesi aprono le porte ai ragazzi degli oratori cittadini: gli anziani potranno godere della compagnia dei ragazzi e i giovani conoscere meglio il mondo della vecchiaia e della sofferenza. Un protocollo di intesa per favorire la solidarietà intergenerazionale è stato firmato ieri sera tra il Comune di Torino e le pastorali giovanili della diocesi di Torino e dei Salesiani di Piemonte e Valle d'Aosta. Il progetto si chiama “Con i giovani per invecchiare meglio: il mondo degli anziani spiegato ai giovani” e “mira a rafforzare le azioni di promozione di stili di vita sani rivolte ai giovani, attraverso momenti di aggregazione e di impegno attivo verso le persone anziane”, spiegano dall'assessorato alla Politiche sociali. Si tratta di “un percorso di formazione e di supporto per quei ragazzi che vorranno dare la propria disponibilità a impegnarsi nel volontariato all'interno delle case di riposo, che a Torino ospitano circa 3000 anziani”. “L'iniziativa – precisa don Alberto Martelli, delegato della Pastorale giovanile dei salesiani – si muove su due fronti: la formazione, con incontri animati dagli esperti messi a disposizione dal Comune sul mondo degli anziani e la sofferenza, e l'incontro con le persone anziane, che potrà avvenire dentro gli istituti di riposo, con attività di animazione e di volontariato affidate ai giovani”. 

___________________

sir

CHIESA ED EDUCAZIONE: TORINO, UN CONVEGNO SU “TRADIZIONE E SPERANZA” 

“Tradizione e Speranza. La Chiesa e l’educazione”. È il tema del convegno che il Ciclo di Specializzazione in Teologia morale della Facoltà teologica dell’Italia settentrionale (Ftis) di Torino e la Facoltà di Teologia dell’Università Pontificia Salesiana (Ups) promuovono il 23 marzo a Torino, in sintonia con gli orientamenti pastorali della Chiesa italiana per il decennio 2010-2020 “Educare alla vita buona del Vangelo”. “Il tema che s’intende affrontare – commenta don Andrea Bozzolo, preside della Ftis di Torino – riguarda la tensione che è sempre all’opera, all’interno dell’esperienza educativa, tra la tradizione da cui si proviene e la speranza verso cui si è diretti. Fuori di questa prospettiva, che allarga lo sguardo al passato e al futuro, l’educazione si appiattisce sulla gestione minimale del presente, con quegli effetti di disorientamento della coscienza e di disagio psico-sociale che sono sotto gli occhi di tutti”. Anche per la Chiesa nel campo dell’educazione il nesso tradizione e speranza è inscindibile. L’incontro ha inizio alle 9.15 del 23 marzo e prosegue fino alle 16. 

___________________
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Ora scelte bipartisan

«La Nato rappresenta la soluzione di gran lunga più appropriata». Il timbro di Giorgio Napolitano ufficializza la richiesta italiana di una guida collegiale delle operazioni in Libia, affidata all'Alleanza atlantica; e conferma che la Francia rischia l'isolamento per il protagonismo militare eccessivo sfoggiato nell'interpretazione della risoluzione dell'Onu. Nel suo comunicato, il presidente della Repubblica parla di «piena sintonia» con Usa, Gran Bretagna ed «altri alleati». Le parole segnalano una potenziale crepa nella coalizione occidentale. E puntellano la richiesta del premier Silvio Berlusconi.

Per capire se e in che modo la Nato parteciperà all'intervento sarà necessario aspettare qualche giorno; e soprattutto, superare ostacoli politici che non riguardano solo la Francia, piccata da quelle che definisce «polemiche artificiose». I contorni dell'azione contro il regime di Gheddafi rimangono ambigui: nel senso che ognuno finora ha teso a plasmarli secondo le convenienze nazionali. Ma proprio per questo, la capacità dell'Italia di avere posto alla comunità internazionale il tema di una gestione coordinata dell'intervento militare rappresenta un passo avanti.

Come minimo, l'Occidente può evitare che la Libia diventi, è stato detto, una sorta di «Iraq dell'Europa»: un pantano strategico, prima che militare, nel quale è facile entrare ma dal quale è difficilissimo uscire. Il governo di Roma si è mosso fra esitazioni e incertezze: prima spiazzato dall'interventismo franco-inglese; poi frenato e riorientato dalle cautele della Lega; e con un fondo costante di imbarazzo per i rapporti fra Berlusconi e Gheddafi. Ma sta passando la sua proposta, dettata anche dalla percezione acuta che ruolo e interessi italiani nel Mediterraneo corrono un pericolo mortale.

A questo punto, il rischio è che si raggiunga un accordo di per sé laborioso sulla Nato, e poi manchino la convinzione e la disciplina per farlo funzionare: premessa indispensabile, quando si decide una missione che prevede bombardamenti aerei, indebolita dallo smarcamento della Germania. Per il governo di centrodestra, l'incognita riguarda la capacità di consegnare una questione così dirimente non a polemiche sterili fra maggioranza e opposizione, ma al Parlamento. Fra l'altro, ritrovare un simulacro di unità nazionale sulla politica estera significherebbe scoraggiare scarti e ripensamenti; e dare un'immagine del Paese meno sgualcita.

C'è da chiedersi se non sarebbe stato meglio affidare allo stesso Berlusconi il compito di spiegare oggi in Parlamento l'intervento in Libia. Forse, è insieme il segno di una difficoltà e di una situazione in bilico: anche per le incognite pesanti dell'immigrazione dal Maghreb. L'appello italiano alla Ue affinché ne condivida i costi può preludere a tensioni non solo interne. Ma se non sarà governato, il problema dei profughi promette di diventare un fattore di debolezza e discordia in un momento in cui l'Europa dovrebbe mostrarsi unita: anche se non lo è.

Massimo Franco 
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Nei raid notturni colpiti obiettivi a Tripoli e Sirte. ANCORA BOMBE SUL bunker del raìs

Libia, battaglia nei cieli

Gheddafi: «Vinceremo»

MILANO - Parlando dalle rovine del suo palazzo diroccato di Tripoli, Gheddafi nello stralcio del discorso trasmesso dalla Cnn ha ribadito che «americani ed europei sono i nuovi nazisti». «Ma io sono qui, io sono qui - ha ripetuto davanti ad alcune centinaia di persone -. Alla fine vinceremo». Il colonnello ha ripetuto: «Sono qui, sono qui». Quindi si è impegnato a continuare a combattere.

NEI CIELI - Intanto la battaglia nei cieli tra caccia Usa e aerei libici e scontri tra lealista e ribelli prosegue. La situazione in Libia resta critica. E nella sera di martedì, a Tripoli, si ricominciano a sentire i colpi della dell'artiglieria antiaerea. Si si sono susseguiti per una decina di minuti sopra la residenza del colonnello Muammar Gheddafi, non lontano dall'hotel che ospita i giornalisti. 

LA MISSIONE - Mentre la diplomazia internazionale continua a discutere della evoluzione della missione internazionale, con l'Italia che chiede con forza il passaggio alla Nato del comando delle operazioni, il Paese di Muammar Gheddafi ha affrontato, dopo i raid notturni, il quarto giorno di bombardamenti aerei, facendo i conti anche con i tragici bilanci degli scontri tra forze fedeli al Raìs e ribelli. 

L'OFFENSIVA LEALISTA - I Tornado Ecr e i caccia F-16 italiani hanno compiuto oggi due missioni. I jet delle forze della coalizione occidentale hanno attaccato un velivolo da guerra dell'esercito di Gheddafi in volo verso Bengasi. Intanto, in diverse città le truppe del Colonnello sferrano attacchi contro le posizioni degli insorti. Furibondi scontri a Yafran, 130 chilometri a sud-ovest di Tripoli, dove almeno nove persone avrebbero perso la vita. Fallita invece l'offensiva lealista a Zintan: secondo un testimone citato dalla Bbc «le forze di Gheddafi si sono ora ritirate. Tuttavia, da 50 a 60 carri armati sono ammassati all'ingresso settentrionale della città». Almeno dieci le vittime dei bombardamenti dei pro-Gheddafi. Attacchi Misurata, stando alla Bbc: testimoni citati dalle tv parlano di tank in azione e vittime. Un portavoce dei ribelli ha parlato di un bilancio parziale di 40 morti, tra cui 4 bambini, e di almeno un centinaio di feriti. Secondo un bilancio di Abdel Hafiz al Ghogha, portavoce del Consiglio transitorio libico, solo sabato sarebbero morte 120 persone e 250 sarebbero rimaste ferite nell'attacco di Gheddafi a Bengasi. 

L'F-15 PRECIPITATO - Il Daily Telegraph segnala un F-15 Eagle americano precipitato. Il caccia Usa era partito da Aviano. Uno dei due piloti, riuscito a catapultarsi fuori dal velivolo, è stato salvato dai ribelli; l'altro è stato recuperato nei minuti successivi da forze della coalizione. La notizia, data dal corrispondente in Libia, è stata confermata dall'Africa Command, il comando militare Usa delle operazioni in Libia, che ha parlato di «avaria tecnica». 

I RAID NOTTURNI - Nel mirino dei raid aerei condotti durante la notte erano finiti soprattutto obiettivi legati alla difesa aerea libica a Tripoli e Sirte. Si sono uditi colpi di contraerea seguiti da esplosioni anche a Bab al-Aziziya, la zona in cui si trova anche il bunker del Colonnello, colpita la notte prima da alcuni missili. La televisione di Stato, leggendo in inglese un comunicato citato dalla Bbc, ha accusato la Danimarca dell'attacco di domenica. Lo stesso da cui gli Stati Uniti avevano preso le distanze spiegando di non avere tra gli obiettivi l'eliminazione del Raìs (di cui si auspica tuttavia l'abbandono del potere, spontaneamente o sulla base delle spinte da parte della popolazione libica). 

SCUDI UMANI VOLONTARI E NO - Proprio attorno all'area in cui risiede Gheddafi si stanno alternando alcuni sostenitori che si sono resi disponibili a fare da scudi umani per indurre gli aerei della coalizione a non sganciare bombe. Ma si parla anche di civili costretti a radunarsi nei pressi degli obiettivi a rischio. Non solo: anche i giornalisti stranieri verrebbero utilizzati allo scopo. Il Times di Londra rivela che un attacco è stato annullato dopo che alcuni reporter sono stati condotti nella zona del bunker del rais apparentemente con lo scopo di far constatare loro la situazione. Manifestazioni a sostegno di Gheddafi, in ogni caso, si susseguono quotidianamente nella capitale. 

GLI ALTRI OBIETTIVI - I raid della coalizione internazionale hanno colpito anche una base navale situata 10 chilometri a est della capitale, dove sarebbe scoppiato un incendio. Lo riferiscono diversi testimoni. Le forze armate statunitensi hanno invece annunciato di avere lanciato 20 missili Tomahawk nelle ultime 12 ore. Complessivamente sono 159 i missili Tomahawks lanciati da Stati Uniti e Regno Unito nell'ambito dell'operazione militare avviata sabato scorso dalla coalizione internazionale. 

LA MISSIONE DEI TORNADO - Le «missioni di "accecamento"» dei siti radar libici condotte dai Tornado Ecr italiani hanno funzionato da deterrente. I risultati dei Sead (acronimo per soppressione dei sistemi di difesa aerea, ndr) sono considerati positivi, spiega un comunicato dell'Aeronautica, anche quando non si bombarda. Ma in quanto ««i sistemi radar presenti sul territorio ostile vengono appositamente spenti per non essere localizzati e successivamente colpiti. Ciò rende di fatto inoffensivi, come accaduto in queste prime missioni dei Tornado italiani, i sistemi di difesa aerea».

GIORNALISTI ARRESTATI - Il giorno dopo la liberazione, i quattro giornalisti del New York Times, catturati martedì scorso dalle forze del colonnello Gheddafi raccontano di essere stati maltrattati. Erano stati fermati a un posto di blocco a Ajdabiya e fatti sdraiare a terra, racconta il quotidiano. «Sparategli» ha sentito dire in arabo Anthony Shadid, capo della redazione di Beirut e vincitore di due premi Pulitzer: «Abbiamo pensato che fosse la fine». Un'altra voce ha risposto: «No, non possiamo, sono americani». I soldati li hanno poi legati con stringhe delle loro scarpe, cavi elettrici e sciarpe. Lynsey Addario, l'unica donna del gruppo, ha raccontato di aver subito molestie sessuali: «Ogni uomo che è entrato in contatto con noi ha toccato ogni centimetro del mio corpo». Un soldato ha minacciato di decapitare il fotografo Tyler Hicks, e Addario è stata colpita con un pugno in faccia e minacciata di morte. «Più piangevo», racconta la giornalista, «e più lui rideva». Dopo una notte legati su un camioncino e un'altra in una cella con materassi sporchi, una bottiglia in cui urinare e una caraffa d'acqua, i giornalisti sono stati bendati, ammanettati con manette di plastica e portati a Tripoli in aereo. Lì sono stati trattati bene e hanno potuto fare una telefonata, avvisando che erano vivi e prigionieri dei lealisti. A quel punto sono cominciati i negoziati tra le autorità libiche e americane, che si sono arenate più volte fino a quando i libici hanno accettato l'intervento della diplomazia turca, che ha ottenuto il rilascio dei quattro. Nel frattempo si apprende che altri tre giornalisti occidentali, due della France Presse e un fotografo della Getty Images, arrestati dalle forze libiche, sono a Tripoli. E, comunica il portavoce del regime libico Moussa Ibrahim, saranno liberati «fra un'ora o due». 

_________________
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IL GOVERNO CAMBIA IDEA DOPO l'emergenza in giappone E IN VISTA DEL VOTO

«Moratoria di un anno sul nucleare»

Il ministro Romani: slittano le decisioni e la ricerca dei siti. I referendari: «Un trucco per confondere gli elettori» 

MILANO - Prima l'aveva detto una fonte anonima poi l'ha confermato il ministro Romani: «Al consiglio dei ministri di mercoledì faremo una dichiarazione di moratoria per un anno per quanto riguarda le decisioni e l'attivazione della ricerca dei siti per le centrali nucleari». Gianfranco Fini l'ha definita una «scelta saggia e opportuna». La commissione Attività produttive del Senato deve votare il parere sul decreto legislativo sull'individuazione dei siti per i nuovi impianti nucleari. 

CONSIGLIO DEI MINISTRI - Mercoledì, giorno di scadenza del decreto sul nucleare, è previsto un Consiglio dei ministri con all'ordine del giorno modifiche e integrazioni sul provvedimento. «Una moratoria potrebbe essere il modo di dare più tempo per fare una riflessione che sveleni il clima che c'è», aveva detto la fonte prima della dichiarazione di Romani. Entro giugno deve tenersi il referendum sull'abrogazione del decreto sul nucleare e i sondaggi continuano a segnalare che la maggioranza degli italiani è contraria al ritorno all'energia atomica, in particolare dopo la crisi nucleare in Giappone. 

«UN RAGGIRO» - I primi commenti arrivano da chi ha promosso il referendum sul nucleare. «Non può esserci moratoria che tenga e che possa fermare il referendum - dice Antonio Di Pietro - perché delle due l'una: o il governo cancella la norma che consente la costruzione di centrali nucleari sul territorio italiano o la mantiene. Ma la moratoria di un anno è un chiaro raggiro che serve a scavallare la data del referendum. Insomma, l'unico vero scopo del governo è quello di fermare il temuto verdetto dei cittadini. L'Italia dei Valori, promotrice del quesito referendario, andrà avanti con la sua battaglia contro quest'energia obsoleta, dannosa per la salute e per il territorio che riempie solo le tasche delle solite lobby economiche». Sulla stessa lunghezza d'onda i Verdi.: «Ogni giorno il governo escogita un trucchetto da baro per sabotare il referendum ed impedire ai cittadini di esprimersi democraticamente sul nucleare: oggi è il turno della moratoria, notizia diffusa ad arte per creare confusione- dice il presidente nazionale dei Verdi Angelo Bonelli. «La moratoria di un anno di cui si parla, però, - spiega - non fará decadere il referendum abrogativo, perchè il quesito può decadere solo in presenza di un decreto abrogativo rispetto al provvedimento con cui si reintroduce il nucleare in Italia». 

 GOVERNO CHE NON DECIDE - «La moratoria è una non decisione e noi invece abbiamo bisogno di un Governo che decida - dice Ignazio Marino, senatore del Pd - . Si può ammettere di avere sbagliato nelle valutazioni e nella scelte. Si può cambiare idea e dichiarare che il piano per il nucleare non sará realizzato ma archiviato mentre gli investimenti saranno fatti nelle energie rinnovabili. Tuttavia, dal Governo arrivano solo balbettii e frasi scomposte». Negativo, da posizioni differenti, anche il giudizio dell'Udc: «Il Governo è alla continua rincorsa di facili consensi che non arrivano più - dice il responsabile Enti locali dell'Udc, Mauro Libè -Prima abbiamo assistito al pasticcio sul sostegno alle rinnovabili, dove un provvedimento f ha buttato nell'incertezza un intero comparto. Ora è arrivata la moratoria sul nucleare, che di fatto sospende ogni iniziativa, se mai ce ne fossero. A questo punto il Governo deve spiegare in tempi rapidi come intende affrontare il fabbisogno energetico del Paese».
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ragazzini colpiti giovano a calcio

Attacchi israeliani a Gaza: 8 morti

Tra le vittime anche due bambini 

Aperto il fuoco contro un'abitazione in risposta al lancio di quattro razzi Qassam 

Sale la tensione nella Striscia, dove almeno otto palestinesi sono stati uccisi in due diversi attacchi israeliani. Colpi sparati da un tank contro un'abitazione in un quartiere orientale di Gaza hanno fatto cinque vittime, tra cui due bambini. «Almeno cinque martiri sono stati uccisi dai colpi sparati contro alcuni giovani che giocavano a calcio nel quartiere di Shajaiya», vicino alla frontiera con Israele, ha precisato Adham Abou Selmiya, responsabile dei servizi d'emergenza nel territorio controllato da Hamas. Altre dieci persone almeno sarebbero rimaste ferite. L'esercito israeliano ha confermato di aver aperto il fuoco, chiarendo di aver utilizzato non l'artiglieria ma colpi di mortaio, dopo il lancio di quattro razzi artigianali Qassam verso Israele. 

RAID NOTTURNI - Ed è di almeno tre vittime il bilancio di nuovi raid compiuti nel pomeriggio sulla Striscia e in particoalre sul quartiere di Zeïtoun. Già la notte scorsa Israele ha compiuto una serie di raid nella Striscia in risposta al lancio di missili da parte dei palestinesi. Almeno diciassette persone sarebbero rimaste ferite.

ABU MAZEN - Intanto, il presidente dell'Autorità nazionale palestinese (Anp), Abu Mazen, è tornato a chiedere ai dirigenti di Hamas di sostenere la sua iniziativa per il dialogo interpalestinese e ha chiesto di lasciarlo entrare nella Striscia di Gaza. Abu Mazen ha fatto queste dichiarazioni a margine di un incontro con il presidente russo Dmitri Medvedev a Mosca, secondo quanto riferisce l'agenzia Interfax. 

________________
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Libia, anatomia degli insortiAl fronte in sella a una Kawasaki 

i sorridenti guerrieri della rivoluzioneUn inno ispirato a Jim Morrison per l'esercito della nuova Libia. Gli shabab sanno anche essere spietati. Dei loro prigionieri non c'è più traccia 

di BERNARDO VALLI

 BENGASI - È un reduce della battaglia di Ras Lanuf, città perduta giorni fa e adesso in mano a Gheddafi: ma lui, Ali, è sicuro di riconquistarla  presto. Come molti shabab, ragazzi combattenti, Ali tiene in scarso conto la realtà. È un po' sbruffone. Non sarà infatti facile riprendere Ras Lanuf perché quel centro petrolifero, uno dei più importanti, in bilico sulla costa mediterranea, si trova a più di duecento chilometri, è dopo Brega, anch'essa occupata da Gheddafi, sulla strada per Tripoli. E prima di raggiungere Brega, bisogna recuperare Ajdabiya, un osso duro con il quale sono alle prese in queste ore gli insorti, rinfrancati dagli aerei della provvidenziale coalizione dell'Onu in volo nel cielo della Libia.

Ali è a cavallo di una Kawasaki immobile, con il motore acceso, davanti al palazzo del Tribunale, dove si trova il Consiglio nazionale di Bengasi. Ha un kalashnikov a tracolla e dimostra la sua impazienza tormentando l'acceleratore. Ha fretta di raggiungere il fronte. Gli chiedo se parte in guerra da solo e mi risponde che ha con sé il Tnt. Mi indica le due sacche posteriori della motocicletta. Sono gonfie. Sono piene di bastoni di dinamite. Dinamite per la pesca nel Mediterraneo che adesso serve da artiglieria (Ali dice proprio così) contro i gheddafisti.

Ali non deve avere vent'anni, la barba lo invecchia un po', indossa camicia a scacchi e blue jeans. L'esercito della Libia libera non ha una divisa. Non ha avuto il tempo di disegnarne 

una. Neanche ci ha pensato. Non ha avuto neanche il tempo di organizzarsi in unità di stampo militare. È un esercito sbrindellato, con cappelli da cowboy, giubbotti di cuoio, kefiah alla palestinese, berretti da malavita, ma anche abiti borghesi, composti, da gente anonima, perbene. C'è di tutto.

Alcuni reparti sembrano disciplinati, come possono esserlo studenti, operai, contadini, professionisti, funzionari, offertisi volontari, e messi insieme a casaccio, di gran fretta, dopo un addestramento di poche ore, con armi d'occasione, abbandonate o consegnate dai disertori della polizia e dell'esercito. Oppure arrivate dall'Egitto e fornite non si sa da chi. In quanto ai mezzi di trasporto, per percorrere le grandi distanze tra una città e l'altra, nel deserto, ognuno si arrangia come può. Ali è un privilegiato. Il padre è medico. Può andare al fronte sulla sua moto. Ma su quale fronte e agli ordini di chi? Non credo lo sappia neppure lui. Vedrà sul posto.

Gli ufficiali di Gheddafi, passati agli insorti, hanno cercato di raccogliere camion e altri mezzi, furgoni o trattori con rimorchio, per formare colonne in grado di trasportare decine, a volte centinaia di shabab. O sui quali montare mitragliatrici e batterie antiaeree recuperate nelle caserme abbandonate o conquistate. È raro imbattersi in quelle colonne, ma quando ti capita dubiti che le truppe trasportate possano affrontare un combattimento.

Sugli schermi di Al Jazeera, la televisione araba (del Qatar) più seguita e apertamente in favore dell'insurrezione, i miliziani della Libia libera hanno facce grintose. Agitano i kalashnikov e cantano inni di guerra. Nella realtà, a contatto diretto, umano, il loro entusiasmo risulta autentico. Ma le grinte televisive diventano sorrisi. Di guerriglieri così accoglienti, disponibili, direi cordiali, non riesco a trovarne nella mia lunga memoria. E penso sia così, altrettanto candida e confusa la loro insurrezione. Senza rabbia apparente. Una rivoluzione elementare, semplice, senza sofisticazioni ideologiche. Con, almeno per ora, un unico obiettivo, sbarazzarsi della dittatura, schiodare Gheddafi dal potere, e conquistare una libertà che assomiglia a quella diffusa dalle televisioni e dai siti web occidentali. Non si ricava altro dalle conversazioni con i responsabili o i semplici combattenti.

Ma shabab sono anche ragazzi imberbi, armati di un bastone, che su una strada del deserto ti offrono un pezzo di pane o una tavoletta di cioccolato, se pensano che tu sia un profugo. Ci sono anche shabab che cercano di dirigere il traffico. Sto offrendo un'immagine candida della rivolta libica, che pure sa essere feroce. Pochi mercenari africani al servizio di Gheddafi, catturati dagli insorti, sono stati risparmiati. Ed è inutilmente che ho chiesto di vedere i prigionieri fatti dal 17 settembre in poi. Non è un buon segno.

Il misto di generosità e di spietatezza è tipico di molte insurrezioni. In quella libica c'è un elemento particolare. Il paesaggio politico è stato per quarant'anni un deserto. Ma quel che è rimasto vitale è il tessuto tribale. Durante il suo regno, anche nei momenti di popolarità, e certamente ce ne sono stati durante i primi vent'anni, Gheddafi si è destreggiato nel panorama tribale distribuendo i soldi del petrolio o reprimendo brutalmente. Comprando l'appoggio di clan e tribù o isolando quelli irriducibili. Ma negli anni successivi si sono inseriti nel mosaico delle tribù, nonostante l'isolamento, molti elementi della modernità. E il raìs è apparso vecchio, obsoleto, superato. Il giovane Ali, sulla Kawasaki e il kalashnikov a tracolla, e i suoi compagni, sono il prodotto di quel miscuglio: da un lato l'ospitalità tribale e l'implicito senso della rivalità che può essere spietato, crudele, dall'altro l'aspirazione a una libertà, a un'indipendenza individuale, alimentata dalle informazioni con sempre meno frontiere. Così il carattere tribale si è sposato con la modernità.

Anche Jim Morrison è entrato a suo modo nella rivoluzione del deserto. Come il movimento occidentale dei diritti civili ha avuto Morrison, così l'insurrezione libica ha adesso Adil Mashaiti, un dottore di 37 anni, un tempo studente a Londra e poi ospite delle prigioni di Gheddafi, dove ha composto, ispirato appunto da Morrison, quello che può essere considerato un inno della rivoluzione. Con voce sommessa, sullo sfondo di grida e spari, Mashaiti canta: "Staremo qui fino a quando il nostro dolore sarà sparito. Resteremo vivi cantando con amore. Nonostante tutte le vendette, arriveremo sulla vetta e ci rivolgeremo al paradiso. Staremo insieme con un balsamo e una penna". Era singolare ascoltare queste parole su una piazza di Bengasi dopo un mese di guerra civile. Di solito, quando Gheddafi appare su un televisore, esplodono grida come "a morte subito". 

_________________  

La repubblica

Giappone, nuove restrizioni sul cibo

Iodio nell'acqua a Tokio, vietata ai bimbiOSAKA (GIAPPONE) - Un portavoce del governo municipale di Tokyo ha detto all'agenzia che il livello di iodio radioattivo trovato nell'acqua della capitale, un enorme agglomerato urbano di 35 milioni di abitanti, eccede i limiti legali fissati per il consumo dei bebè. L'annuncio viene dopo che valori notevolmente alti di radioattività sono stati riscontrati in 11 vegetali prodotti nei pressi della centrale, che sorge 240 km a nord di Tokyo.

Il premier giapponese Naoto Kan ha chiesto alla prefettura di Ibaraki si sospendere la distribuzione di latte e prezzemolo. Quindi ha invitato i giapponesi a non consumare alcuni vegetali provenienti da Fukushima, dove si trova la centrale danneggiata

________________-

La repubblica

Portati a Mineo i richiedenti asilo di tutta Italia 

di CARLO CIAVONI    

ROMA - "Tutti in Sicilia. Tutti nel villaggio della solidarietà, a Mineo". Provincia di Catania. L'operazione-svuotamento dei CARA (i centri di accoglienza per richiedenti asilo) è cominciato stamattina in tutta Italia. La speranza - annunciata - del ministro Maroni è creare così  nuovi spazi per fronteggiate l'ondata di sbarchi a Lampedusa. La decisione di sistemare nel luogo che, fino al 31 dicembre scorso, era occupato dai militari della base NATO, riguarda le persone che nel corso del tempo sono sbarcate in Italia e che hanno chiesto asilo, in fuga da paesi in guerra, oppure da luoghi dove non esistono le garanzie minime nel rispetto degli elementari diritti umani. Gente ancora in attesa della risposta delle Commissioni territoriali, incaricate di assegnare ad ogni richiedente lo status di protezione internazionale. 

Gli arrivi nel Villaggio degli aranci. Con l'arrivo oggi dei primi 200 migranti nel "Villaggio della Solidarietà" Mineo da tutta Italia ha preso il via l'attività del centro, all'interno del quale la Croce Rossa Italiana è presente con 80 persone per garantire assistenza. Nel "Residence degli aranci", per un decennio hanno vissuto le famiglie dei marines in servizio nella base di Sigonella.  "L'accoglienza - spiega Gabriella Salvioni, responsabile del team CRI a Mineo - sarà incentrata sulle necessità delle persone ospiti del villaggio. Mettiamo a loro disposizione beni di prima necessità, un ambulatorio 

attrezzato, un servizio di lavanderia e aree giochi per bambini, se ce ne saranno". Ci sono 101 case per un totale di 404 unità abitative e una capienza complessiva di circa 2.000 persone, dicono a Palermo, negli uffici del Prefetto Giuseppe Caruso, commissario straordinario per l'immigrazione. Le case, che ospitavano famiglie con 4-5 persone, sono state riallestite con un maggior numero di letti, per ospitare gli immigrati.    

Che fine fanno le Commissioni territoriali? La scelta del governo pone però subito diversi problemi. Prima di tutto solleva la questione del ruolo che dovranno svolgere le Commissioni territoriali, da ora in poi esautorate, per ragioni evidenti. Se infatti tutti i richiedenti asilo verranno sistemati in un unico luogo, spetterà soltanto alla Commissione territoriale di Siracusa (non di Catania, nella provincia della quale Mineo fa parte) gestire le inchieste che riguardano i richiedenti asilo. Questo, inevitabilmente, finirà per complicare le cose. Intanto, ritarderà i tempi di accertamento e inoltre, i casi di ricorso andranno ad aggravare il lavoro dei Tribunali della zona. 

L'obiezione dell'UNHCR.  L'Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati  -  ha già sollevato il problema con il ministro Maroni. "Un elemento positivo della legge Bossi-Fini che istituiva le Commissioni territoriali - dice Laura Boldrini, portavoce dell'UNHCR - era appunto il loro decentramento, sia nell'intento di ridurre i tempi di attesa che nell'avere un minore impatto sul territorio. Il sistema decentrato, dunque è stato una conquista, che adesso rischia di vanificarsi. Far convergere tutto a Mineo - ha aggiunto la portavoce dell'UNHCR rimette in discussione l'assetto del sistema di asilo. Ribadiamo, dunque, anche sulla base della nostra esperienza, la certezza che il miglior approccio sia quello di avere centri più piccoli, capaci di consentire una migliore gestione delle pratiche. La soluzione di Mineo, dunque, ancorché luogo gradevole, rivelerà grossi limiti anche rispetto alla procedura d'asilo". 

Il Consiglio Italiano Rifugiati. "Si tratta di una decisione presa in condizioni di assoluta urgenza e senza alcuna pianificazione con le autorità locali - si legge in un comunicato del CIR (Consiglio Italiano per i Rifugiati)- oltre tutto, la Croce Rosa Italiana, ente gestore dei CARA, ha saputo solo ieri nel pomeriggio del trasferimento e il Prefetto di Roma, alle 18 di ieri sera, non aveva avuto alcuna comunicazione ufficiale. Ricordiamo - si legge ancora - che è la Prefettura legalmente responsabile per l'accoglienza dei richiedenti asilo e i loro trasferimenti". 

"Fuori dalla legge". Il CIR aggiunge inoltre che questi trasferimenti avvengono "al di fuori del quadro normativo in vigore. Come possono le persone opporsi contro un trasferimento se non hanno neanche in mano un pezzo di carta che lo inquadra? In che modo possono invocare i propri diritti se neanche capiscono cosa sta succedendo?", si domanda Christopher Hein direttore del CIR. "Inoltre dobbiamo essere chiari su un punto: oggi da Roma non abbiamo assistito a trasferimenti volontari. Su tutti i richiedenti asilo pesava infatti la minaccia della revoca delle misure di accoglienza che inficia in maniera sostanziale il concetto di volontarietà." conclude Hein. 

"Sospendete i trasferimenti". Il CIR chiede che vengano immediatamente sospesi i trasferimenti di richiedenti asilo verso Mineo. "I rifugiati non sono pacchi postali: non si possono spostare persone che hanno contatti col territorio o procedure di asilo avviate. Abbiamo saputo di casi a Crotone di persone che avrebbero avuto l'audizione in Commissione per il riconoscimento dello status di rifugiato a distanza di due giorni e che sono dovuti partire. Che succederà della loro domanda? Quanto dovranno ancora aspettare? E quanto costerà, in termini anche di risorse economiche, questo inutile e dannoso trasferimento di persone?", domanda Chirstopher Hein.  

Le proteste a Roma. Dal CARA di Roma, a Castelnuovo di Porto, sono partire 29 persone. La lista arrivata ieri dal Ministero dell'Interno contava 55 persone ma, dopo la segnalazione di "casi vulnerabili" da parte di alcune associazioni, la lista definitiva si è ridotta a 43 richiedenti asilo. Stamane solo in 29 hanno deciso di accettare il trasferimento, gli altri non si sono presentati alla chiamata ed altri "casi vulnerabili" sono stati ulteriormente individuati. Nella mattinata, dopo lo sgombero di Castelnuovo di Porto, i militanti di numerose associazioni che difendono i diritti degli immigrati in fuga da guerre e calamità (Yonigro, Epson, Laboratorio 53, Senza Confine....) hanno animato una manifestazione davanti alla Prefettura della capitale. Una delegazione è stata ricevuta dal capo di gabinetto del Prefetto, al quale è stato chiesto di interrompere i trasferimenti. Un nuovo incontro, ma con il Prefetto, è previsto per domani. 

Intanto a Lampedusa... L'isola è allo stremo delle forze. Sono letteralmente stipati circa oltre 5mila immigrati. Mancano acqua potabile e cibo. Le persone venute dal mare dormono per terra, all'aperto, spesso in mezzo alla spazzatura, che aumenta a vista d'occhio e che i sistemi di raccolta dell'isola non riescono più a smaltire, per la popolazione che è letteralmente e improvvisamente raddoppiata. Racconda il sindaco Dino De Rubeis: "Il rischio di un'epidemia non è poi un'ipotesi remota: non hanno acqua per lavarsi, né vestiti per cambiarsi. Trascorrono la giornata all'aperto e di notte dormono all'addiaccio". Un allarme che invece Pietro Bartolo, direttore del Poliambulatorio dell'isola e nominato coordinatore delle attività sanitarie per l'emergenza, precisa. "Da un punto di vista prettamente sanitario - spiega - la situazione è sotto controllo. Nelle persone esaminate abbiamo riscontrato solo casi di ipotermia, disidratazione, assiderazione, ma non patologie importanti. Occorre tuttavia procedere al più presto ai trasferimenti".

La denuncia di Lega Ambiente. "L'isola non diventi un carcere a cielo aperto. Continuare a trattenere oltre 5.000 persone su uno scoglio di venti chilometri quadrati, completamente dipendente dalla terraferma per ogni forma di approvvigionamento, non può essere frutto di superficialità o incompetenza. Questa scelta appare, piuttosto, come una strategia precisa, volta a scaricare sull'isola e sui suoi abitanti, che finora hanno resistito con dignità e solidarietà, le situazioni di disagio, calpestando la dignità e i diritti dei migranti". Così Vittorio Cogliati Dezza, presidente di Legambiente, commenta la situazione in corso a Lampedusa. 

______________________-

La stampa

Un mondo senza leadership 

MARTA DASSÙ 

 Da tre giorni, da quando è cominciata l’Odissea di Libia, guardo i risultati del sondaggio sul sito del nostro giornale. Siete favorevoli o contrari all’intervento militare? Beh, i risultati sono davvero istruttivi; con il passare delle ore, la percentuale dei favorevoli (all’inizio erano il 77%) scende inesorabilmente. Oggi, mentre scrivo, siamo al 54%, ma è possibile che i favorevoli diminuiscano ancora.
La coalizione internazionale si è messa nei pasticci da sola. E’ ormai chiaro che i raids militari sono cominciati senza che fossero state chiarite questioni essenziali per la loro riuscita: dalla catena di comando agli obiettivi finali. E siccome la gente è tutt’altro che stupida, il consenso diminuisce. Non è facile restare favorevoli a un’impresa guidata da leaders che sembrano passare il tempo a combattersi politicamente a vicenda, invece di concentrarsi su Gheddafi. Dovremmo forse inventare una parola nuova per definire i governanti delle nazioni occidentali: leaders, persone che guidano - sperabilmente verso una méta sicura e migliore - non sembra la parola più adatta.

Nel giorno del dibattito parlamentare italiano, è importante ricordare il punto decisivo: la missione in Libia è stata decisa tardi, è cominciata male ma è interesse del nostro Paese - di tutto, non di una sua parte - che riesca. Non è il momento di fare i conti al nostro interno e non è il momento di fare i conti con la Francia, che ha deciso di bombardare in anticipo, senza coinvolgerci, una nostra fonte energetica primaria. E’ il momento di partecipare, come Italia, a una soluzione che funzioni. Perché saremmo i primi a pagare le conseguenze di un fallimento sui cieli di Libia.

C’è un’abitudine mentale da scardinare. Nel vecchio sistema internazionale - in cui le alleanze erano solide e le gerarchie anche - il ruolo di una media potenza come l’Italia era in genere quello di «contribuire» a un contesto fissato da altri. Quanti euromissili installare, quali basi dare agli Stati Uniti, quanti aerei fare volare nei Balcani. Oggi le cose sono diverse. Barack Obama non ha intenzione di impegnare fino in fondo l’America in questa vicenda: missili americani hanno pesantemente degradato le difese aeree di Gheddafi, ma Washington sembra ancora esitare fra la cautela del Pentagono su nuovi impegni a lungo termine e l’istinto interventista del Dipartimento di Stato. La riluttanza degli Stati Uniti ha lasciato spazio alla Francia, che è riuscita a mobilitare la missione internazionale prima dello showdown a Bengasi; ma che sbaglia quando ritiene che sue scelte unilaterali possano essere accettate a scatola chiusa dagli altri.

La Francia è una specie di seconda America: l’unica altra potenza democratica a concepire il proprio ruolo nel mondo come una missione universale. Peccato che il resto del mondo non la pensi così. L’alternativa alla leadership americana non può essere la guida nevrotica di Nicolas Sarkozy, dettata almeno in parte da cattivi presagi elettorali. E neanche può essere un accordo franco-inglese, che fra l’altro - anche senza bisogno di tornare a Suez - non è detto che funzioni. Non a caso anche il premier britannico David Cameron ritiene che sia meglio ricorrere alla Nato, che ha il vantaggio di meccanismi di comando integrati e sperimentati.

Si sta andando, con qualche ambiguità, in questa direzione. La Germania non parteciperà alle operazioni militari (Angela Merkel è vincolata dalla scelta - sbagliata - dell’astensione all’Onu) ma è favorevole al coordinamento Nato; la Turchia anche, e avrebbe avuto da Barack Obama garanzie sufficienti per rientrare nel gioco. Una formula di compromesso sul ruolo della Nato nella struttura del comando dell’operazione in Libia sta emergendo: in quali limiti, si vedrà nelle prossime ore. Ma a quel punto l’Italia non potrà limitarsi a cantare vittoria mettendo intanto dei paletti al proprio impegno: dovrà partecipare ad «armi pari». Perché la conseguenza del mondo senza leadership di oggi è che ciascuno deve fare la propria parte. Precisamente se vuole evitare di farsi gestire da altri i propri interessi nazionali.

Qual è il nostro interesse sul futuro della Libia? Una volta distrutto uno status quo che ci avvantaggiava (ma in modo illusorio), l’Italia deve avere chiari gli esiti politici da perseguire. Per magra consolazione, la confusione sugli obiettivi finali della missione non è solo nostra: fra una lettura stretta del mandato Onu (la protezione della popolazione civile) e una interpretazione larga dei risultati da raggiungere (la deposizione di Gheddafi), le oscillazioni prevalgono dovunque.

L’Italia ha interesse a evitare un esito possibile ma che sarebbe pessimo anche per noi: la spartizione della Libia, con un governo non particolarmente amico in Cirenaica (con le sue fonti energetiche) e uno decisamente nemico in Tripolitania (con i rischi di ritorsione).

La Risoluzione 1973 del Consiglio di Sicurezza sottolinea la difesa dell’integrità della Libia. A differenza di quanto sembra a tratti pensare il premier italiano, la deposizione di Gheddafi è diventata una delle condizioni decisive per preservarla. L’intervento non può proporsi in modo diretto un cambio di regime. Ma sarà riuscito solo se avrà aiutato la popolazione libica a darsi un altro governo.

______________ 

La stampa

Il premier abbatte due ostacoli 

MARCELLO SORGI 

 L’approvazione a passo di carica ieri in commissione giustizia della norma che riduce i tempi di prescrizione per gli incensurati è in qualche modo una conseguenza della crisi internazionale. Indiretta, s’intende. Perché sarebbe stato certo più difficile per il Pdl, in tempi normali e a due settimane dalla presentazione del testo di riforma costituzionale della giustizia, venire allo scoperto con l’ennesima legge ad personam, che, una volta approvata (la settimana prossima va in aula alla Camera e poi al Senato), avvantaggerà Berlusconi in almeno due dei quattro processi ripresi a Milano contro di lui: quello per la corruzione legata al caso Mills e quello per i fondi neri Mediaset.
Se l’approvazione definitiva della legge avverrà nei termini in cui è stata varata in commissione alla Camera (con Udc e Pd che hanno abbandonato i lavori, mentre Di Pietro è rimasto) il processo Mills, per il quale la prescrizione sarebbe intervenuta all’inizio del 2012, potrebbe concludersi già quest’estate e il tribunale sarebbe conseguentemente portato a trattare in modo più rassegnato con i legali del premier, per assicurarne la presenza alle udienze.

Depotenziati Mills e fondi neri, aggredito con un’accorta serie di rinvii quello su Mediatrade, Berlusconi potrà concentrarsi dal 6 aprile su Ruby, che si prepara a diventare il vero processo del secolo, con la sfilata annunciata delle 33 escort o ballerine che secondo le accuse si sarebbero prostituite con il presidente del consiglio in cambio di consistenti pagamenti. Berlusconi ha annunciato che intende contrastare con tutti i suoi mezzi ciò che considera una montatura ai suoi danni. Non è escluso che nella sua strategia di difesa entri anche la nuova situazione in cui si trova l’Italia: processare per sfruttamento della prostituzione un premier mentre guida un Paese in guerra sarà per i magistrati più arduo di qualsiasi loro previsione.

L’accelerazione sulla prescrizione breve porta con sé il rallentamento della riforma della giustizia. Anche se il ministro Alfano non aveva fatto specifico riferimento al provvedimento varato ieri, l’impegno da lui assunto davanti a tutti era stato che il governo, proprio per l’importanza che attribuiva alla riforma, avrebbe evitato di accompagnarne l’iter con proposte specifiche che avrebbero potuto influire sui processi contro Berlusconi. Il fatto che l’iniziativa sia stata presa in sede parlamentare, e non sia venuta direttamente da parte del governo, fa calare solo un pallido velo formale su una promessa che non è stata mantenuta.

________________ 

 La stampa

Rischio retrocessione per l'Italia 

MARIO DEAGLIO 

Ieri Bulgari, oggi Parmalat? Le acquisizioni straniere di imprese italiane non comprendono solo marchi notissimi della moda come Valentino, Gucci e Ferré. L’elenco si allunga sensibilmente se, oltre al «Made in Italy», si considerano banche e società finanziarie.

A queste si aggiungono le piccole e medie imprese industriali operanti soprattutto in «nicchie» molto specializzate sulle quali dovrebbe basarsi il futuro produttivo del Paese. Non bastano a fare da contraltare le pur numerose acquisizioni italiane di imprese straniere: se si eccettua il caso Fiat-Chrysler, decisamente atipico, in questi ultimi anni gli acquisti all’estero sono stati prevalentemente effettuati da imprese medie e medio-piccole impegnate in una difficile crescita internazionale mentre l’estero mira tranquillamente ai bersagli grossi.

Perché imprese che sono diventate sinonimo di eccellenza, simboli mondiali della capacità italiana di produrre bene non attirano a sufficienza l’interesse (e i capitali) degli investitori italiani? Perché Prada, altro grosso nome della moda ha scelto addirittura Hong Kong e non Milano per quotarsi in Borsa? Perché, come documentato alcuni mesi fa da questo giornale, oltre un centinaio di piccole imprese hanno lasciato la Lombardia per trasferirsi in Svizzera?

Non ci sono risposte facili ma è possibile individuare un fattore importante, di tipo culturale prima che finanziario, che riguarda il modo di agire degli imprenditori italiani: pieni di inventiva e di coraggio quando si tratta di realizzare nuovi prodotti, non lo sono altrettanto quando si tratta di impegnare fino in fondo nelle aziende i propri capitali. Spesso geniali, tra un colpo di genio e l’altro, non amano le strategie «lunghe» e noiose, assomigliano più a Garibaldi che a Napoleone.

Per non fare il passo più lungo della gamba, hanno tradizionalmente ricercato la «sponda» delle banche o del settore pubblico per finanziamenti, garanzie e occasioni di crescita mentre i loro colleghi stranieri ricercano prima di tutto il consenso, e quindi i finanziamenti, del mercato. Dalle banche e dal settore pubblico non possono più ricevere, a differenza del passato e a causa della crisi finanziaria, garanzie sufficienti a costituire un piedistallo sul quale poggiare l’espansione della loro azienda o finanziamenti sufficienti per sostenere lunghe strategie espansive. E la Borsa, dalla quale in teoria potrebbero provenire nuovi capitali e nuove idee, sembra aver perso slancio dopo l’unione con Londra: i progetti migliori e gli affari più importanti passano sempre più frequentemente per la capitale britannica, o per il lontano Oriente, mentre le famiglie sono tradizionalmente molto caute e timorose nell’impiegare i loro risparmi in titoli azionari.

Soli e stanchi, gli imprenditori cercano un’altra «sponda». La trovano sovente all’interno di grandi gruppi stranieri che da un lato impongono loro una disciplina finanziaria che raramente saprebbero darsi da soli, dall’altro forniscono garanzie sugli sbocchi produttivi che altrimenti non potrebbero più trovare. La loro stanchezza fa da contrappunto alla visibile stanchezza del sistema politico nazionale, incapace di formulare, o anche solo di indicare, linee guida per la crescita. E non è possibile dimenticare le notissime complessità amministrative, la pesantezza fiscale, la penalizzazione di fatto delle iniziative nuove, che fanno scappare in Svizzera le impresine lombarde, né la mancanza di garanzia sulla sicurezza personale in alcune aree del Paese.

In questo modo il sistema produttivo tende lentamente ad assottigliarsi, a perdere energie e punti di orientamento così come una perdita di energia e di orientamento è chiaramente visibile dalla mancanza di obiettivi generali di lungo periodo. Il confronto con la Francia è particolarmente bruciante se si considera che la Danone (che può essere considerata la «Parmalat francese») è stata, nel corso degli anni, incoraggiata a crescere mediante fusioni e acquisizioni all’interno della Francia, con l’obiettivo specifico, condiviso da governi di vario orientamento, di farne un leader del settore alimentare europeo e mondiale.

In Italia, l’interesse sul caso Parmalat si è incanalato pressoché unicamente sulle questioni giudiziarie, sul passato - naturalmente degno della massima attenzione e rispetto - dei risparmiatori da risarcire e non sul futuro, ossia sulle strategie, di una Parmalat rimessa a nuovo con alle spalle un’importante e preziosa esperienza multinazionale. Proprio per questa mancanza di sensibilità alle strategie future gli italiani sono stati completamente spiazzati dall’azione finanziaria francese, condotta con rapidità ed efficienza.

In Francia, nel 2005 un tentativo di scalata alla Danone da parte dell’americana Pepsi fu respinto con decisione dal governo. Successivamente la Danone fu inserita in un ristretto gruppo di imprese dichiarate irrinunciabilmente francesi, una protezione molto discutibile ma applicata, in una forma o nell’altra, nei principali Paesi «di mercato», Stati Uniti compresi, per quanto riguarda le industrie ritenute essenziali. In Italia, la Parmalat è alla mercé di qualsiasi azione acquisitiva di chi si dimostri sufficientemente intraprendente, svelto e amante del rischio per comprarsi, nello spazio di qualche settimana, una bella azienda con oltre 4 miliardi di fatturato. E proprio per non essere amante del rischio, l’Italia rischia grosso: di non ritrovarsi più prima fila nell’economia globale.

